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Un lunedì pomeriggio di pioggia post nuovo DPCM su
Viale Turati: 'se si ferma uno ci fermiamo tutti'. Ma c'è
anche chi non teme

leccoonline.com/articolo.php

È stata la pioggia battente ad accogliere il primo lunedì del nuovo Dpcm, quello dei
locali che abbassano le saracinesche alle sei della sera e poi tutti a casa. La nuova stretta
è evidente già dal primo pomeriggio sul viale Turati, quando tra i tavolini dei bar si
contano appena due o tre persone per uno, per la maggior parte anziani: tutti in ordine,
ben distanti, con la mascherina di ordinanza che va su e giù ad ogni sorso di caffè.
Bastano due passi sotto i tigli per raccogliere gli sfoghi e lo scoramento di un intero
quartiere che alle tre del pomeriggio, complice anche il meteo, già appare desolato e
buio.

«Non è giusto tagliare lavoro solo a certe categorie di persone, bloccare per precauzione
bar e ristoranti quando le scuole funzionano - sbotta Emma Tavola dipendente al Bar
dei Tigli - Al mattino gli studenti si ammassano anche sui mezzi pubblici: chi li

1/5

https://www.leccoonline.com/articolo.php?idd=56240&origine=1&t=Un luned%26igrave%3B pomeriggio di pioggia post nuovo DPCM su Viale Turati%3A %27se si ferma uno ci fermiamo tutti%27. Ma c%27%26egrave%3B anche chi non teme


controlla? Si vedono fotografie in giro con tutti questi ragazzi vicinissimi fra loro
all'ingresso della scuola, nessuno che si occupi del rispetto delle distanze. I locali
devono restare aperti, devono lavorare: chiaro, rispettando le norme, come il servizio
solo ai tavoli, distanze, mascherine e quant'altro. Per forza che la gente è stressata e si
ribella: dopo una giornata chiusi in ufficio o in ditta nemmeno un attimo per rilassarsi
al bar! In piazza no, nei parchi no, nei locali no... La gente ha bisogno di luoghi così per
star bene e noi abbiamo bisogno di lavorare. Non è giusto che si penalizzi solo una
determinata categoria: le precauzioni vanno prese ovunque! Limitare va bene, chiudere
no!». 

Non è diversa la situazione da «Anna Bar», il baretto interno al supermercato Conad,
che si è visto decurtare dal Decreto l'ultima ora e mezza di apertura: «A me non cambia
molto - lamenta desolata la titolare Anna Tassone - Non faccio più aperitivi serali da
dopo il primo lockdown. Ho riaperto il 25 maggio e da allora è così. La gente ha paura,
non si ferma: adesso poi che dopo le sei non è consentita nemmeno una birra, non c'è
più anima viva. Prima avevo i miei giri, adesso i clienti non chiedono nemmeno più: c'è
anche molto timore dei controlli, la gente esce dal supermercato e scappa via. Prima
non era così: alla sera, prima della chiusura ero sempre piena. Ora non c'è quasi più
lavoro: spero solo che non ci facciano chiudere del tutto come l'altra volta». 
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Risalendo verso via Petrarca, da «Fiorista Nunzio» i titolari ancora ricordano con
dolore la quantità di rose e simili andate al macero questa primavera: «Avevamo
acquistato fiori per le festività della mamma e di Pasqua - racconta Ernesto Vismara
- ma il nostro è un articolo che si deteriora, non può essere conservato. Abbiamo dovuto
buttare via tutto. All'epoca ci ha un po' salvati il servizio di consegna a domicilio,
almeno abbiamo potuto andare avanti a lavorare: solo piante, perché i fiori recisi non
siamo riusciti a venderli, per la questione delle chiusure regionali». Pur non essendo
sottoposti a restrizioni però, anche il negozio di fiori e piante risente, e non poco, della
situazione: «Dalle sei non c'è in giro più nessuno - continua Vismara - È come aver fatto
il lockdown senza farlo: la gente dopo una certa ora resta a casa. Adesso poi vengono le
feste legate ai morti: di solito sono persone di una certa età che ci vengono a comprare i
fiori, perché ai giovani queste cose non interessano. Quelle stesse persone però ora
vivono nella paura, non escono di casa perché temono il virus: non vengono dal fiorista
quindi, e poi non passano al bar per il caffè o al negozio di abbigliamento. I ristoranti
poi, son tagliati fuori. Una persona che esce può passare per diversi negozi: siamo tutti
collegati, la mancanza di uno si riflette sulla vita di tutti. Il problema andava affrontato
diversamente: non serve rinchiudere tutti in casa. Servono servizi seri, un tracciamento
che funzioni, per esempio, o il monitoraggio dei casi». 
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Decisamente in controtendenza, le parole di Ben Mlik Mssarra de «La squisita» per
asporto e fast food con kebab: «Sono d'accordo con le nuove misure - spiega - Lo si fa
per il bene di tutti, non bisogna guardare solo a se stessi. È un sacrificio che si fa per la
salute pubblica, pazienza se si perde un po' di lavoro. Lo stiamo facendo per cercare di
fermare il Covid, per noi stessi e per gli altri, per aiutarci. Io continuerò a lavorare, per il
servizio di asporto e finché ho questa possibilità va tutto bene, per me non cambia
molto e spero di continuare così». 
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Dello stesso avviso anche Nighat della vicina «Cartoleria Dozio», disposta a
sacrificarsi un po' per il bene comune: «Di solito noi chiudiamo per le sette - dice -
Adesso vedremo come si metterà con le nuove misure. Probabilmente non ci sarà molta
gente in giro e allora valuteremo se chiudere prima anche noi. Bisogna provare e vedere
cosa succede. Prima avevamo tanti clienti, adesso non si lavora come più così, perché
anche loro non escono più di dopo una certa ora. Penso comunque che questo sacrificio
da parte di tutti sia importante per la salute pubblica. Abbiamo sempre lavorato
rispettando tutte le norme, le distanze, tenendo le mascherine e il disinfettante. Se
adesso ci viene chiesto questo lo faremo, per noi stessi e per gli altri». 
Il nuovo Dpcm dovrebbe restare in vigore fino al 24 novembre, in tempo per permettere
lo svolgimento delle attività legate al Natale, quando le luci ("numeri" permettendo),
torneranno forse a colorare il Viale più amato dai lecchesi. 
A.I.
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